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Una promessa è un
impegno

  

  
È il mettersi ancora in corsa

  

  
È il non sedersi su quel che si è fatto.

  

  
Dà nuove responsabilità,

  

  
obbliga a cercare,

  

  
a trovare nuove energie

  
(Gino Strada
, Pappagalli verdi)
  
  


  
  


  
 



 



Questo libro è una promessa. Una promessa che ho voluto a tutti
i costi raccontare, mettendola nero su bianco. Ho iniziato nel 2010
a occuparmi di Minori stranieri non accompagnati (Msna). Avevo da
pochi mesi discusso la tesi di laurea sulla realtà dei ragazzi di
strada in Romania, ma era già tempo di riprendere la valigia in
mano e partire. Credevo di continuare a studiare i flussi migratori
dei minori romeni verso l’Italia e forse anche in qualche altro
Paese europeo. Invece, mi sono ritrovata il mondo in casa. Minori
dall’Albania, dal Kosovo. Minori che con viaggi rocamboleschi erano
giunti in Italia dall’Afghanistan, dal lontanissimo Bangladesh. Ho
iniziato a studiare meglio questa realtà per comprendere di quale
fenomeno mi stessi occupando. I minori romeni non c’erano nelle
comunità. La Romania era entrata nell’Unione Europea (Ue) nel 2007
e loro, a poco a poco, erano scomparsi sia dalle statistiche sia
dalle comunità di accoglienza. Ma allora perché occuparmi di minori
stranieri che venivano da Paesi lontani che conoscevo solo sulla
cartina geografica? Dovevo lasciare che il tempo facesse il suo
corso. Dopo un periodo di studio di documenti e di teorie
pedagogiche varie, la mia natura di ricercatrice sul campo si è
risvegliata e mi ha spinto a partire per andare a vedere e
incontrare di persona quei ragazzi stranieri.
  
A tamburo battente ho contattato comunità, consorzi,
cooperative, servizi sociali e uffici di ogni genere per prendere
contatti con le realtà che se ne occupavano. La prima tappa non è
stata poi così lontana. Dovevo arrivare vicino all’aeroporto di
Tessera, dove una comunità da anni faceva accoglienza di minori.
Quelli che il Legislatore aveva denominato Minori stranieri non
accompagnati. Soli. Con famiglie, rimaste nel Paese d’origine, che
s’erano indebitate per poter inviare il ragazzo a lavorare in
Italia o nei Paesi ricchi dell’Europa. Squillava il telefono negli
uffici amministrativi della comunità di Venezia. 
Ne hanno trovato un altro? Sì, dobbiamo andarlo a prendere al
porto. Ragazzi che arrivavano sotto le pance dei tir che
arrivavano dalla Grecia, dall’Albania, forse anche dalla Turchia.
La polizia portuale li intercettava e cominciava la procedura per
l’identificazione e l’assegnamento alle strutture di pronta
accoglienza. Così un operatore o il responsabile della comunità
saliva in macchina e partiva alla volta del porto, per farne
ritorno dopo un’ora circa con un nuovo ragazzo. Da Venezia il mio
viaggio poi si è dipanato lungo tutto lo Stivale. Trento, Firenze,
Bari, Catania, Roma. Treni, aerei da prenotare. L’indirizzario
aggiornato dei b&b dove poter alloggiare e poi via in autobus,
a piedi, in macchina, per raggiungere queste comunità non molto
grandi, a volte semplici appartamenti condominiali. In tutto questo
tempo, un po’ alla volta quello che all’inizio mi sembrava un salto
nel vuoto rispetto alle mie ricerche, è diventata la comprensione
del futuro del mio Paese. Ho visto in quei volti di ragazzi, nella
loro voglia di farcela, di voler trovare un lavoro e di sistemarsi
in Italia, una parte di ciò che è in divenire. L’ho capito nelle
comunità parlando con gli operatori, gli educatori e i loro
responsabili. L’ho capito dal loro impegno quotidiano di andare in
comunità, sapendo che avrebbero trovato ragazzi felici per il loro
compleanno, per una gita da fare, ma anche sapendo di poterli
trovare tristi, chiusi in se stessi, abbattuti perché avevano
ricevuto telefonate dai familiari e le notizie arrivate non erano
delle migliori. Ragazzi nervosi, irritati perché da mesi
aspettavano e continuavano ad aspettare che le Commissioni
Territoriali li convocassero per il colloquio per ottenere forse
una qualche forma di protezione internazionale. E gli educatori
erano accusati di complottare contro di loro e di non voler dare
loro i documenti. Ho visto spiegare fino allo sfinimento ai minori
che quei mesi persi non dipendevano dalle comunità. In quei giorni
non c’era nulla da fare. Urla, grida, scuola che saltava.
  
Gli insegnanti dei CTP. Chi angelo, chi demone. Alcuni per
questi ragazzi si struggevano e durante le interviste si lasciavano
andare a uno sfogo liberatorio originato dalla passione spesa nella
missione di insegnante e dal desiderio di dare ai ragazzi qualche
opportunità mediante l’insegnamento della lingua italiana, della
matematica o di altre discipline, cercando di non escludere
nessuno. Altri, ormai stanchi e svogliati, sostenevano che i
ragazzi non capivano niente. Alcuni non volevano che venisse
pronunciata una parola che non fosse in italiano, ma solo per
coprire l’evidenza di non conoscere l’inglese o il francese. 
Sei in Italia, parli italiano! Ragazzi che sapevano due o
tre lingue, che ascoltavano musica internazionale nei vari 
slang dei cantanti 
hip-pop. Ragazzi che alla mattina, durante i corsi di
alfabetizzazione, scrivevano in bengalese e contemporaneamente
traducevano in inglese o in italiano per gli altri, che poi
venivano annichiliti nelle aule scolastiche, lì dove la diversità
doveva essere riconosciuta come ricchezza e opportunità. Ma nelle
scuole per Msna la maggior parte degli insegnanti è prossima alla
pensione oppure si tratta di giovani a contratto, che vivono nella
precarietà assoluta. Chi può fare corsi di aggiornamento? Chi può
permettersi di frequentare corsi d’inglese o di didattica
interculturale? E poi il tempo corre. E i ragazzi arrivano a
compiere i diciotto anni. Credo che dopo i giorni passati in mare,
sul deserto, dentro o sotto ai camion, a camminare per strada, il
giorno del compimento del diciottesimo anno sia uno dei peggiori
ricordi che questi ragazzi serbano dentro di sé. Vanno in Questura.
Forse otterranno alla lotteria dell’attribuzione dei permessi di
soggiorno un documento che consentirà loro di restare in Italia per
lavorare. Gli studi vengono quasi subito interrotti. Non c’è più
tempo. 
Game over: sei maggiorenne, devi andare a lavorare. C’è la
famiglia che aspetta i soldi a casa. Se invece non ottengono il
permesso, allora inizia il calvario dei ricorsi e si finisce per
diventare clandestini e lavorare in nero. Si formano ghetti nelle
periferie delle città dove, in condizioni disumane, gli ex-Msna
raggiungono connazionali, parenti, amici e tutti assieme cercano di
condividere un’esistenza peggiore delle condizioni di povertà che
si sono lasciati alle spalle, decidendo di migrare.
  
Il Rapporto per la Protezione Internazionale in Italia del 2015,
l’ha definita la 
fabbrica della clandestinità di Stato. Un sistema assurdo,
burocratico, per cui invece di educare e formare a un processo
d’integrazione sociale vero e proprio, questi migranti vengono
spinti nelle zone grigie della criminalità organizzata, accettando
lavori dove vengono sfruttati oppure utilizzati per traffici
illeciti. In questa gara ad ostacoli, molti di loro per fortuna
riescono anche a sistemarsi, trovando un lavoro, facendo ricorso ad
agganci, contatti personali e anche alle opportunità create dalle
cooperative o dai consorzi che gestiscono le comunità di
accoglienza. Ma quanti sono quelli che effettivamente riescono a
integrarsi e quanti, invece, non ce la fanno? Non c’è risposta. Non
c’è un sistema di monitoraggio che, a oggi, possa dire con
precisione quanti siano gli ex-Msna presenti nel nostro territorio
che siano riusciti a realizzare il loro progetto di vita.
D’altronde anche i dati degli stessi Msna sono confusi. Sebbene ci
sia stato un miglioramento nel sistema di monitoraggio, non lo si
può definire esatto in quanto molte categorie di minori soli,
separati, non vi rientrano e tutti i minori in transito lungo la
nostra penisola semplicemente non esistono per le istituzioni. Si
conosce la realtà, ci sono associazioni che per fortuna se ne
occupano da anni, ma per questi minori non c’è una legge, un 
database, una parvenza di assistenza progettata dalle
istituzioni pubbliche. Minori soli. Provenienti da Paesi terzi.
Senza nessun adulto di riferimento. La loro grande colpa? Non
volersi far identificare, altrimenti non potrebbero più raggiungere
i connazionali nel Nord Europa. Meglio l’anonimato, la
clandestinità, agli ingranaggi burocratici del nostro sistema
legislativo e alle sue prassi.
  
Agli operatori, agli insegnati e a tutte le persone che ho
incontrato e che ogni giorno s’impegnano per creare quelle
condizioni che consentono a questi minori d’integrarsi, anche se
anno dopo anno arrivano sempre più numerosi nel nostro Paese, ho
promesso che non li avrei dimenticati. Che avrei parlato di loro,
raccontando le loro storie e la loro quotidianità. Ho promesso che
sarei stata al loro fianco per cercare di trovare soluzioni, per
far capire alla gente che cosa succede in questa parte del nostro
Paese che ormai ha la consapevolezza di vivere in una realtà
multiculturale. Ma la sfida attende tutta l’Italia. I dati
demografici parlano chiaro, quelli sul lavoro altrettanto.
Qualunque futuro vogliamo per l’Italia, non può prescindere
dall’integrazione seria, consapevole, svolta da persone qualificate
e con competenze specifiche nel realizzare una società
interculturale. Non lo siamo ancora. Ci vorrà tempo. 
  
Ho promesso ai ragazzi che mi sarei impegnata a far sentire la
loro voce e anche se è passato tempo da quando mi hanno raccontato
le loro storie, da quando hanno colorato il loro futuro su fogli da
disegno facendomi capire quali fossero i loro desideri, quella
promessa l’ho mantenuta. Questo libro lo dedico a loro,
innanzitutto, perché ho la speranza che riescano, assieme ai
giovani cittadini italiani e alle seconde generazioni, a costruire
un Paese migliore che sappia parlare al plurale, con molte lingue,
nel rispetto delle proprie tradizioni, storie e culture.
  
  


  
I miei ringraziamenti vanno a tutti gli operatori, che ricordo a
uno a uno, che mi hanno accolta, migrante fra migranti nelle
comunità. Che con me hanno condiviso, oltre alla loro quotidianità,
anche qualche pranzo e cena. È stato un bellissimo e intenso
rapporto di scambio reciproco grazie al quale abbiamo capito che
stavamo remando dalla stessa parte. Ringrazio le scuole, i
dirigenti scolastici, i professori che hanno trovato tempo per
spiegarmi cosa funziona o cosa non funziona nelle scuole
pomeridiane frequentate dai minori. Ringrazio gli assistenti
sociali dei comuni che si sono resi disponibili a spiegare le
intricate vicende burocratiche e le varie casistiche con cui si
confrontano nel loro lavoro. Ci sono però dei ringraziamenti
doverosi da fare a quelle persone che mi hanno supportata e
sopportata durante tutti questi anni, che aspettavano che iniziassi
a scrivere questo libro e che poi lo concludessi. Gli amici con cui
ho condiviso una parte della mia formazione. Gli amici che hanno
fatto il tifo perché riuscissi in quest’impresa. Gli amici che ci
sono stati quando la salita si è fatta veramente tanto, troppo
ripida. Un grazie particolare poi a Simone Berno, che con
generosità ha voluto essere parte di questo progetto editoriale,
mettendoci il suo tocco personale di colore con una sua opera in
copertina. Gli ultimi ringraziamenti li tengo per il mio editore,
Luca Leone, che ha avuto una pazienza infinita nell’attendere
questo scritto, ma che da subito mi ha incoraggiata a portare a
compimento questo lavoro. Infine, un grazie che è sempre troppo
poco, per la mia famiglia straordinaria, che nonostante tutto c’è
sempre e che non mi ha consentito di arrendermi, ma mi ha spronata
a perseverare in questo cammino. Grazie a tutti voi e buona lettura
a chiunque voglia conoscere un po’ di più, attraverso queste
pagine, il pazzo mondo in cui viviamo e di cui condividiamo un
futuro tutto da costruire.

 




  
Lucia De Marchi
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Quando si vuole affrontare
un fenomeno complesso come quello dei flussi migratori e in
particolare delle migrazioni di minori soli, è necessario cercare
di inquadrarlo all’interno del sistema-mondo per comprendere quali
siano i fattori che lo provocano e le conseguenze che ne
derivano.

  
Un primo aspetto interessante, per una migliore comprensione, ci
viene fornito dalle scienze demografiche, che puntualmente
monitorano ed elaborano previsioni rispetto ai 
trend futuri della popolazione mondiale, considerando
anche le variazioni per aree continentali e da Paese a Paese nel
medio e lungo termine.
  
I dati forniti dalle Nazioni Unite nell’ultimo prospetto di
revisione 2015
1 dimostrano come la popolazione mondiale
aumenterà sostanzialmente nei prossimi decenni, tanto da passare
dai 7,349 miliardi di persone attuali agli 11,213 miliardi entro il
2100. I due continenti che riscontreranno l’incremento maggiore
della popolazione saranno l’Africa e l’Asia. In particolare, il
continente africano vedrà quasi quadruplicare la sua popolazione,
passando dai 1,183 miliardi ai 4,387 miliardi di abitanti.
L’Europa, per contro, sarà l’unico continente ad assistere a una
decrescita demografica progressiva, passando dagli attuali 738
milioni ai 646 milioni di persone nel 2100.
  

  
Se questi dati generali
già ci forniscono indicazioni utili sui 
  
trend
  
 mondiali e continentali,
è anche opportuno precisarli ulteriormente, cercando di comprendere
quali siano i fattori che determinano questi andamenti demografici.
A tal proposito, è significativo confrontare il tasso di fertilità,
ossia quell’indicatore demografico che indica il numero medio di
figli per donna relativamente a un determinato anno.

  
Attingendo dai dati pubblicati in vari prospetti delle Nazioni
Unite, si evince che l’Africa e l’Asia saranno le aree del globo
che registreranno i più alti tassi di fertilità nei prossimi anni.
I Paesi meno sviluppati del mondo registrano un tasso di crescita
annuo pari al 2,21%. A questo ritmo, la popolazione mondiale
raddoppierà ogni 131 anni.
  
Si stima che entro il 2050 cinque fra i Paesi meno sviluppati –
Bangladesh, Congo, Etiopia, Tanzania e Uganda – saranno fra i venti
più popolosi del mondo. Inoltre, il maggior incremento della
popolazione sta avvenendo in modo concentrato in pochi Paesi già
densamente popolati. Fra il 2011 e 2050, infatti, l’India, la
Nigeria, il Pakistan, la Tanzania, gli Stati Uniti d’America, il
Congo, l’Etiopia e le Filippine rappresenteranno assieme la metà
dell’incremento della popolazione mondiale.
  
Il continente africano detiene il tasso di crescita di
popolazione più alto rispetto alle altre aree continentali. Si
stima che nel periodo fra il 2015 e il 2050 la popolazione mondiale
aumenterà di circa 2,4 miliardi di persone e, di queste, 1,3
miliardi nasceranno in Africa. A questo incremento demografico
concorre 
in primis l’alto tasso di fertilità nei Paesi africani.
Sebbene a lungo termine si prevede che anche in Africa vi sarà un
decremento del tasso di fertilità, la media è fissata a 4,7 figli
per donna nel periodo fra il 2010 e il 2015.
  
In questo quadro generale, non si può trascurare l’analisi della
composizione della popolazione mondiale per fasce d’età e per
continenti. La percentuale delle persone con sessant’anni e più nel
2011 ha raggiunto la percentuale dell’11,2% e per il 2055 si
prevede che crescerà fino a raggiungere il 22%. Mentre i minori di
quindici anni decresceranno dal 26,6% del 2011 al 20% nel 2050.

 
A livello mondiale, ventidue Paesi per la maggior parte
sviluppati hanno una popolazione con un’età media superiore ai
quarant’anni. In Italia l’età media è di 44,9 anni. Paesi meno
sviluppati come la Nigeria e l’Uganda, invece, hanno la popolazione
più giovane del globo con un’età media di sedici anni.
  
I dati ufficiali delle Nazioni Unite forniscono ulteriori
informazioni utili a comprendere gli scenari futuri del nostro
pianeta. Se nel 2050, infatti, si stima che cento Paesi nelle
regioni più sviluppate avranno la popolazione con un’età media
superiore ai quarant’anni, per contro i Paesi con il più alto tasso
di fertilità avranno anche la popolazione più giovane. Questi
Paesi, però, si collocano quasi tutti nelle zone meno sviluppate
del pianeta. Nel 2050 saranno Paesi come la Somalia, l’Uganda, il
Mali, la Nigeria, il Ciad ad avere la popolazione più giovane, con
un’età media di 24 anni.
  
In questo quadro mondiale, l’Europa mostra il suo volto sempre
più segnato dalle rughe. La sua popolazione sta diventando sempre
più anziana. I dati elaborati e pubblicati dall’Eurostat sono in
linea con le statistiche delle Nazioni Unite e confermano i futuri 
trend della popolazione
2. Al primo gennaio 2014, nell’Unione
europea la popolazione dei 28 Paesi membri (UE-28) era stimata di
506,8 milioni, con un incremento pari a 1,7 milioni di persone
rispetto al 2013. Nonostante questo incremento, se si confrontano
anche i decenni passati si può constatare un graduale decremento
del tasso di crescita della popolazione che riguarda tredici Paesi
dell’Unione. Inoltre, nel 2013 il saldo naturale, ovvero la
differenza fra nati e morti in un determinato anno, ha contribuito
solo del 5% sulla crescita totale della popolazione dell’UE-28.
Questo significa che il restante 95% è dovuto al saldo migratorio,
che nello stesso anno è stato di 1,6 milioni di persone. Il saldo
migratorio assumerà sempre più un ruolo decisivo nella popolazione
dell’Unione e nelle sue prospettive future. 
  
Il progressivo decremento dell’incidenza del saldo naturale sul
totale della popolazione da una parte dipende dall’incremento
considerevole del saldo migratorio a partire dalla metà degli anni
Ottanta del secolo scorso e, dall’altra parte, dal calo delle
nascite e dall’incremento dei decessi, dovuti a una popolazione via
via più anziana. L’andamento complessivo della popolazione nell’Ue,
quindi, dipenderà direttamente dal saldo migratorio.
  
Questo andamento è confermato anche per il nostro Paese dagli
indicatori demografici elaborati dall’Istat fra il 2016 e 2017
3. La popolazione italiana nel suo
complesso sta diminuendo progressivamente. Questo calo è dovuto a
una molteplicità di fattori. 
In primis, la popolazione sta diventando sempre più
anziana, passando dai 13,4 milioni di ultrasessantacinquenni al 1°
gennaio 2016, ai 13,5 milioni al 1° gennaio 2017. Questo aumento si
consoliderà nei prossimi anni, mano a mano che le coorti d’età
rientreranno nella fascia degli 
over 65. Nel nostro Belpaese la popolazione è la più
anziana d’Europa, con un’età media di 44,9 anni e un indice di
dipendenza dagli anziani che è passato dal 33,7% del 2014 al 34,2%
nel 2015.
  
Per contro, la popolazione italiana in età lavorativa (15-64
anni) sta diminuendo, anche se rappresenta il 64,4% del totale
della popolazione. Il dato più preoccupante deriva dalla fascia
d’età 0-14 anni, che scende alla percentuale del 13,7% del totale e
rappresenta la più esigua generazione di neonati che si sia
rivelata nella storia nazionale. Questo calo drastico e costante
delle nascite avrà ripercussioni sul futuro economico e sociale del
nostro Paese. Basti pensare che il saldo naturale è negativo e per
il 2016 si registra il secondo peggior risultato storico, dovuto in
grossa parte al calo delle nascite che, infatti, sono passate da
486.000 nel 2015 a 474.000 nel 2016. Soprattutto, però, dovremo
affrontare la grossa questione del ricambio generazionale, in
quanto da nove anni non è più garantito e il divario si fa sempre
più ampio, arrivando a toccare quota -96.000 nel 2014.
  
In Italia attualmente le donne in età feconda (15-49 anni)
mettono al mondo sempre meno figli e sempre più tardi. Questa
fascia corrisponde alle coorti nate fra gli anni Settanta del
secolo scorso, durante la crisi petrolifera, fino alle coorti degli
anni Novanta. Rispetto alle precedenti generazioni, queste sono
meno numerose e il tasso di fecondità totale, ossia il numero medio
di figli per donna in età riproduttiva si attesta sul valore di
1,34 nel 2016, con una diminuzione progressiva dal 2010 a oggi.
Inoltre, si ritarda l’età in cui viene dato alla luce il primo
figlio. Se nel 2010 l’età era fissata a 31,3 anni, nel 2016 è
diventata di 31,7 anni.
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  Fonte: Istat, Indicatori demografici
  anno 2015, pag. 8.






Purtroppo gli effetti della crisi economica scoppiata nel 2008
sono ancora attivi rendendo la vita incerta, e le scelte di coppia
ne risentono alquanto. Questa situazione riguarda sia le donne
italiane sia quelle straniere. Si registra, infatti, un calo anche
delle nascite da madri di origine straniera: dal 2014 al 2015,
-5.4%, corrispondente a 5.000 nascite in meno. Nonostante l’età
media della donna straniera al primo figlio sia più anticipata
(28,7 anni) rispetto a quella delle donne italiane, si sta
verificando un’omogeneizzazione nello stile di fecondità.
  
L’andamento dei 
trend demografici in Italia è stato fortemente influenzato
nel decennio passato dai flussi migratori, ma anche questi stanno
subendo un decremento progressivo. Stando ai dati Istat, le
immigrazioni sono quasi dimezzate dal 2007 al 2015, mentre le
emigrazioni – soprattutto dei giovani – sono triplicate e rispetto
al 2015, sono aumentate del 12,6%. Il saldo migratorio netto con
l’estero, ovvero la differenza tra il numero delle persone che
hanno effettuato un cambio di residenza dall’estero e il numero di
persone che si sono trasferite all’estero, si è nettamente
assottigliato dal 2007, con un tasso di 8,4 ogni mille abitanti, al
2,1 ogni mille abitanti nel 2015. Anche questo dato può essere
letto come una conseguenza della crisi che attanaglia l’Italia. Per
gl’immigrati non è una meta di destinazione, preferendo altri Stati
dove le condizioni di vita e di lavoro sono migliori. Per gli
italiani, soprattutto per le fasce più giovani, oltre a quelle
altamente specializzate e qualificate, è ritornato il momento di
fare la valigia e crearsi un futuro più stabile fuori dai confini
nazionali.
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Nel 1990 l’economista
pakistano Mahbub ul Haq ha cominciato a pubblicare i Rapporti sullo
Sviluppo Umano, formulando un nuovo indice per valutare il
progresso sociale in maniera differente rispetto ai parametri
economicisti adottati dalla Banca mondiale nei suoi 
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.

  
L’Indice di sviluppo umano (Isu) valuta lo sviluppo di una
nazione non solo tenendo conto del reddito nazionale, ma anche di
altri indicatori del benessere e della qualità di vita delle
persone, come per esempio l’aspettativa di vita, il tasso di
alfabetizzazione, la parità di genere. Ma perché si è passati da
valutazioni basate sul Prodotto interno lordo (Pil) a valutazioni
incentrate sull’Isu? Nel volume 
Introduzione allo Sviluppo Umano
1, si spiega ad esempio come il Pil degli
Stati Uniti sia il più importante a livello mondiale. Ma
quell’indice nulla ci dice riguardo alla qualità dell’educazione
dei bambini o al loro stato di salute. Il Pil in sintesi misura
tutto eccetto quello che effettivamente concorre a migliorare la
nostra vita. Il Premio Nobel Amartya Sen sostiene che basare le
valutazioni del benessere solo su parametri reddituali non ci
consente di avere una visione reale della qualità della vita, in
quanto l’uso che si può fare di un dato livello di reddito dipende
in maniera cruciale da molti fattori contingenti, sia personali sia
sociali. Ovvero, il livello di benessere di una persona non dipende
dal reddito di cui dispone, ma dalle sue esigenze e dalle sue
condizioni di vita. Per esempio, un anziano ha bisogno di
particolari cure. A parità di reddito, un’altra persona con altre
caratteristiche – un giovane, una donna, un uomo sposato o 
single – potrebbe scegliere di utilizzare quel reddito in
maniera differente e in base alle sue necessità. Ma il reddito è il
medesimo per entrambi, anziano e giovane, però con un livello di
benessere totalmente diverso. Accade, quindi, che in base alle
valutazioni sul reddito 
pro-capite, entrambi risultino appartenenti a una
determinata fascia media, con un tenore di vita corrispondente
abbastanza agiato. Se oltre al reddito, però, andiamo a valutare
altri aspetti, come la condizione di salute, il livello
d’istruzione, l’attività lavorativa o meno, lo 
status civile e altro, si evidenzia la reale qualità di
vita delle persone. Questa è la fotografica che viene restituita
dai Rapporti sullo Sviluppo Umano che dal 1990 sono stati
pubblicati dal Programma per lo sviluppo delle Nazioni Unite
(Undp).
  
La filosofa statunitense Martha Nussbaum, riprendendo il
pensiero del Premio Nobel indiano, evidenzia quali siano i limiti
dell’approccio del Pil nei suoi numerosi scritti. Innanzitutto, non
è detto che questo indice nazionale sia il più adeguato fra gli
indici monetari per rappresentare la qualità di vita di un Paese
2. Come suggerito anche dalla Commissione
Sarkozy, un indice più interessante sarebbe il Reddito medio
familiare, in quanto a un aumento del Pil non sempre corrisponde un
aumento immediato del Reddito medio familiare, soprattutto se
adottiamo un punto di vista di economia globale, in cui i profitti
possono finire nelle tasche di investitori stranieri senza
contribuire a un miglioramento effettivo del potere d’acquisto da
parte dei cittadini del Paese in cui questi profitti sono stati
realizzati.
  
In secondo luogo, poiché il Pil non restituisce nessuna
informazione riguardo alla convivenza sociale, politica, etnica e
religiosa in un Paese, le valutazioni basate esclusivamente su tale
approccio rimandano a una visione distorta delle reali condizioni
di vita di quel Paese. Nussbaum cita a tale proposito il caso del
Sudafrica all’epoca dell’
apartheid. Il Paese appariva fra le prime nazioni in via
di sviluppo con un Pil e un reddito 
pro-capite considerevoli. Ma sappiamo dagli eventi e dai
fatti storici delle gravi discriminazioni razziali che venivano
perpetrate in Sudafrica e che ovviamente non garantivano un’equa
redistribuzione del reddito fra le persone, soprattutto fra i
gruppi etnici più svantaggiati.
  
Come evidenziato anche da Amartya Sen, infine, il Pil come viene
calcolato, non ci restituisce informazioni neppure sulla qualità di
vita dei settori che fanno parte del paniere: salute, istruzione,
diritti politici, ambiente, solo per citarne alcuni. Se due Paesi
hanno lo stesso Pil e reddito 
pro-capite, ma in uno l’istruzione o l’accesso alla sanità
sono gratuiti, mentre nell’altro sono a pagamento, diventano
aspetti che vanno direttamente a incidere sulla qualità di vita dei
rispettivi abitanti. Il benessere di una persona non può essere
quindi misurato solo in termini monetari, ma deve considerare tutta
una serie di aspetti che descrivano la qualità di vita che una
persona vive quotidianamente e anche individuare quali siano gli
ostacoli di varia natura che si frappongono alla realizzazione
delle sue scelte di vita.
  
Nel quadro generale degli studi economici per lo sviluppo umano,
la teoria elaborata da Amartya Sen assume un valore particolare in
quanto pone al centro la persona e la sua libertà in un processo
che permette di migliorare il livello di benessere personale e
sociale. Al fine di comprendere cosa sia il benessere e cosa sia la
povertà, è necessario definire alcuni termini chiave della Teoria
delle Capacitazioni, cercando di comprendere la relazione con il
concetto di libertà della persona umana
3. Un primo termine chiave è quello di
funzionamenti. Essi corrispondono a tutto ciò a cui una persona
attribuisce valore, nel senso di essere o di fare. Tradotto in
termini più semplici, i funzionamenti corrispondono a quelle
attività o a quelle modalità dell’essere a cui una persona aspira
perché le sente importanti per se stessa, in vari ambiti della vita
(lavoro, salute, istruzione, religione, vita sociale, sessualità,
ecc.). Il concetto di funzionamento è molto concreto in quanto fa
riferimento da una parte a tutto ciò a cui le persone attribuiscono
valore, rendendole responsabili per le scelte che compiono,
mediante un processo di valutazione dei cambiamenti che possono
derivare da queste scelte nelle loro vite. Dall’altra parte, si
afferma che i funzionamenti corrispondono anche a tutto ciò che “ha
ragione di valere”, di vedersi attribuito un valore. Questa teoria
introduce esplicitamente l’azione di giudicare ciò che ha valore in
rapporto alla vita di comunità, rendendo responsabili le persone
per le scelte che supportano.
  
Le varie possibili combinazioni di funzionamenti determinano la
definizione del concetto cardine di questo approccio, ossia la
capacitazione. Una persona definisce tutto ciò che per lei ha
valore in termini di essere e di fare. Da questo insieme si possono
combinare fra loro in svariati modi i funzionamenti. Le
capacitazioni, quindi, corrispondono a determinati stili di vita
che una persona riesce a formulare, fra i possibili realizzabili.
Le due componenti fondamentali delle capacitazioni sono quindi i
funzionamenti e la libertà. Potremmo chiederci a questo punto se le
persone riescano o siano in grado sempre e comunque di scegliere i
loro stili di vita. Come può una persona disagiata, ammalata, che
vive in zone di guerra, poter scegliere una combinazione di
funzionamenti a partire da ciò a cui questa persona attribuisce
valore? Per rispondere, è essenziale soffermarsi sul concetto di
libertà e sulle implicazioni in questa teoria. Innanzitutto, la
libertà può essere intesa come metodo di valutazione del successo
di una società. Se una persona riesce a scegliere fra vari stili di
vita, in base a fattibili combinazioni di ciò che per lei risulta
essere importante, questa possibilità diventa un indicatore della
libertà del singolo in quanto membro di una società e anche di
quanto questa sia sviluppata. Potrebbe essere che per raggiungere
un determinato obiettivo, il governo di un Paese imponga misure
coercitive che limitano fortemente la libertà dei singoli o di
gruppi sociali. Per esempio, la Romania nel periodo del regime
comunista di Ceausescu ha imposto una serie di misure per
controllare la fertilità delle donne in quanto il regime voleva un
aumento della popolazione per avere braccia per l’industria e
rendere quindi potente il Paese a livello europeo e internazionale.
La libertà sessuale e riproduttiva delle donne romene è stata
controllata in modo sistematico con ispezioni nelle scuole e nelle
fabbriche e quando una donna risultava incinta, veniva controllata
da un punto di vista ginecologico con visite periodiche in modo da
assicurarsi che non avvenissero aborti clandestini. Questo, oltre a
danni fisici e psicologici alle donne romene, ha comportato
conseguenze pesanti e spaventose anche per l’infanzia. Molti
bambini venivano abbandonati negli orfanotrofi e la loro condizione
è diventata di dominio pubblico all’indomani della caduta del
regime, nel 1989, quando giornalisti e altre persone hanno iniziato
a visitare il Paese e hanno scoperto la tragica realtà dei ragazzi
di strada e degli orfanotrofi romeni. Il solo Pil o reddito 
pro-capite non poteva raccontarci questi aspetti
drammatici. L’Indice di sviluppo umano, invece, considerando
aspetti vari dell’esistenza umana, può indicare se un Paese è
sviluppato o meno e se la libertà umana è garantita o no.
  
In secondo luogo, la libertà, così come viene definita nella
teoria di Amartya Sen, è composta da due elementi: l’opportunità e
il processo. Il primo aspetto, l’opportunità, si riferisce alla
capacità della persona di ottenere, raggiungere o conseguire quelle
cose che hanno un valore. Mentre quando parliamo di processo, si fa
riferimento alla libertà di agire per ottenere o perseguire ciò a
cui si attribuisce valore per la propria esistenza. Quindi la
libertà diviene anche un indicatore della capacità d’iniziativa e
dell’efficienza sociale di una persona in relazione ai suoi
obiettivi. Quest’ultimo aspetto introduce il terzo concetto chiave
di questa teoria: l’
agency. Colui che agisce è una persona che compie delle
attività o apporta dei cambiamenti per conseguire gli obiettivi che
si è data. Per Amartya Sen, l’agire non ha una valenza solo
personale, ma anche collettiva, considerando la persona come membro
di una comunità. In essa, il singolo agisce per migliorare il
livello di benessere personale, ma anche collettivo, mediante
azioni politiche, sociali ed economiche. 
  
Allora, all’interno di questo quadro teorico sullo sviluppo
umano, come possiamo definire la povertà? L’economista indiano
afferma che la povertà può essere definita come incapacitazione
fondamentale e non come pura e semplice scarsità di reddito. Come
già argomentato più sopra, studiare la povertà dal punto di vista
del reddito non consente di avere una visione precisa, completa
rispetto alle cause e alle conseguenze di uno stato di
deprivazione. Nell’approccio promosso da Sen, questa situazione
personale non è tanto da riferirsi alla mancanza di reddito o alla
sua mancata distribuzione. Vi è quindi un cambiamento fondamentale
di paradigma dalle teorie basate sul reddito e sul Pil alla Teoria
delle Capacitazioni formulata da Sen: dalla ricchezza e dallo
sviluppo concepiti in termini di Pil e reddito 
pro-capite, si passa a un paradigma che concepisce lo
sviluppo come promozione delle libertà personali non solo per
migliore le proprie condizioni di vita, ma per poter scegliere il
tipo di esistenza che si vuole e si è in grado di condurre a
partire dalle proprie capacitazioni agite. Se lo sviluppo promuove
la libertà delle persone, è fondamentale non soffermarsi su mezzi e
strumenti specifici, ma concentrarsi sull’obiettivo finale e
principale: la promozione della libertà dell’uomo.
  
L’approccio alle capacitazioni propone una prospettiva di
sviluppo basata sulle libertà individuali e si discosta dalla
teoria economico-politica dell’utilitarismo, in quanto questa mira
a valutare il grado di soddisfazione, ossia l’utilità che un
soggetto attribuisce a un bene economico. Ma l’utilitarismo non
riesce a descrivere come le utilità siano distribuite, visto che si
concentra sul complesso dell’utilità, mettendo in ombra quelle che
sono le disuguaglianze nella distribuzione. Inoltre, l’approccio
utilitaristico non tiene conto, se non indirettamente, dei diritti
e delle libertà, solo se influiscono sull’utilità.
  
Nella sua analisi della povertà, il Premio Nobel sposta
l’attenzione dai mezzi ai fini e soprattutto alle libertà, o
meglio, alla privazione di libertà che non consentono alle persone
di essere capaci di realizzare determinati fini. Un esempio molto
interessante che l’economista riporta nei suoi scritti riguarda
l’emancipazione femminile nei Paesi sottosviluppati
4. Un dato generale che caratterizza questi
Paesi è l’alto tasso di natalità e di fertilità delle donne, come
già detto. Spesso giovani donne, se non addirittura adolescenti,
sono costrette a sposarsi e a procreare un numero considerevole di
figli, con gravidanze ravvicinate che mettono a rischio la salute
della mamma e del neonato. Sicuramente la donna vive una condizione
di non libertà della sua esistenza e di agire liberamente le sue
scelte. In India, per migliorare le condizioni delle donne,
soprattutto quelle più giovani, sono state promosse una serie di
politiche per cui le ragazze hanno avuto accesso all’istruzione e
successivamente hanno potuto partecipare attivamente alla vita
politica. La conseguenza più diretta è stato un concreto
miglioramento delle condizioni di vita delle donne, quindi del loro
benessere e della loro possibilità di agire per modificare i
modelli di fertilità tradizionali. In Cina, dove si presenta una
situazione analoga, si è agito in modo diverso, con misure
coercitive che hanno imposto alle famiglie la politica del figlio
unico fino al 2015. I risultati ottenuti in Cina non solo non si
sono realizzati in tempi più brevi rispetto all’India, ma non hanno
nemmeno consentito un miglioramento del benessere delle donne, che
non si sono emancipate socialmente – mancanza di istruzione – e il
tasso di fertilità ufficialmente è diminuito, ma si devono
considerare tutti gli aborti o gli infanticidi di figlie femmine.
Questa comparazione risulta utile ai fini di comprendere come sia
importante promuovere tutta una serie di azioni politiche e sociali
che consentano di avere più opportunità di scelta per le persone
per perseguire ciò che loro ritengono importante di divenire. Agire
le libertà personali ha una diretta ripercussione sul livello di
benessere personale e sociale.
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​La povertà infantile






Non è facile definire in che cosa
consista la povertà infantile. Vari sono gli studi che hanno
provato, nel tempo, ad affrontare questo tema, cercando una cornice
entro cui descrivere e misurare la povertà. Prima di affrontare le
maggiori correnti di studio, è bene cercare di sintetizzare la
situazione dell’infanzia nel mondo a partire da alcuni
report internazionali.

Il primo di questi è il Rapporto Unicef per la Condizione
dell’infanzia nel mondo nel 2016 1, da cui emerge che se non verranno apportati
dei cambiamenti significativi per combattere le iniquità, entro il
2030 si avranno 167 milioni di bambini che vivranno in estrema
povertà, ossia sotto la soglia di 1,90 dollari statunitensi al
giorno. Inoltre, fra il 2016 e il 2030, nella fascia d’età dei
bambini fino ai 5 anni, ne periranno circa 69 milioni a causa di
malnutrizione, mancanza di cure alla nascita e nei periodi
successivi (si legga mancanza di vaccinazioni, vita in ambienti non
salubri, mancato accesso all’acqua potabile). Nello stesso arco di
tempo, inoltre, si è stimato che saranno 60 milioni i bambini in
età scolare che non potranno frequentare la scuola, con una serie
di conseguenze sul loro sviluppo cognitivo e quindi sulle
opportunità di realizzazione di vita personale e professionale nel
loro futuro e per quello della comunità sociale di cui saranno
membri.

Il Rapporto Unicef 2016 al fine di misurare la povertà infantile
riprende dei parametri monetari elaborati dalla Banca mondiale, che
fissa a 1,90 dollari Usa al giorno la soglia di povertà assoluta.
In base a quest’indicazione, nel 2012 nel mondo sarebbero state 900
milioni le persone che vivevano al di sotto di questa soglia, di
cui il 46% minori (0-17 anni). Due sono le aree geografiche in cui
si conce [...]
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